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Per qualcuno sono destinate a scomparire 
presto; altri le definiscono le moto del futuro: le 

scrambler sono al centro dell'attenzione e ve 
ne raccontiamo la storia, l'evoluzione e lo stile 
attraverso i commenti di sette opinion leader. 
E con un concept disegnato apposta per noi... 

di Paola Verani e Nicolò Codognola, foto Cervetti e Archivio Motociclismo
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A
metà agosto, mentre buona parte degli italiani si 
trovava sotto l’ombrellone in riva al mare, abbiamo 
lanciato un quesito sul nostro sito internet: le 
scrambler sono una moda passeggera o una 

tendenza in crescita? Una buona parte dei nostri lettori, tablet e 
smartphone alla mano, ha commentato: quella delle scrambler è una 
moda passeggera. Ma il tono dei messaggi postati su Facebook è 
quanto mai variegato. Qualcuno, queste moto, le odia a prescindere 
proprio per questo, perché modaiole, senza star lì a pensare se 
vadano bene oppure no. Uno sparuto pugno di moderati chiosa: ci 
sono sempre state, le scrambler. E se si tratta di una moda, in quanto 
tale, è soggetta a corsi e ricorsi, ed ora siamo in una fase di crescita 
come era stato negli anni Settanta; poi forse si sgonfierà per 
ritornare in auge tra qualche decennio, chissà. Infine ci sono i 
sostenitori accesi che, pur ammettendo che le vendutissime 
maxienduro sono più duttili, preferisce le scrambler perché belle da 
vedere, facili da guidare e mediamente meno costose delle 
crossover. Come al solito, è difficile mettere tutti d’accordo. L’unica 
cosa certa è che fanno discutere. 
Per meglio capire se le scrambler siano una moda passeggera 
oppure no, abbiamo quindi interpellato sette “guru” del mondo 
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moto, legati a doppio filo con il tema che andiamo a trattare. 
Il primo a rispondere è il designer Rodolfo Frascoli, che 
ha disegnato per noi la scrambler del futuro che vedete in 
apertura di servizio e più avanti, descritta nel dettaglio. Ha le 
idee chiare: “Le mode, per definizione, cambiano per ragioni 
tutte da intuire e anticipare, ed importante sarà il ruolo delle 
proposte che verranno presentate sul mercato: più saranno 
riuscite e col giusto carattere, più la moda durerà”. 
Per Ola Stenegard, Head of BMW Motorrad Vehicle Design 
“le scrambler sono moto come le altre e il successo è 
decretato dalla storia che sta alle spalle”. Il bike-builder 
californiano Roland Sands, abituato a pensare fuori dagli 
schemi, sostiene che “grazie alla varietà e al potenziale nel 
design, dureranno a lungo. Anche perché, oltre che belle, 
sono super divertenti da guidare, se costruite bene…”. Di 
avviso simile è Shun Myiazawa, Product Manager Yamaha 
Motor Europe: “La scrambler rappresenta lo spirito più 
puro della moto, così come le café racer, le bobber e le 
flat tracker. In generale, credo che questo interesse per le 
motociclette pure durerà abbastanza a lungo”. Deciso il 
parere di Christophe Couet, direttore Triumph Italia: “Non 
è una moda passeggera: la Triumph Scrambler c’è da dieci 
anni ed è sempre apprezzatissima. Anzi, la richiesta è in 
crescita”. Forte dei dati di vendita in Italia (e non solo), 
Claudio De Angeli, direttore Brand Unit Scrambler Ducati 
è ottimista: “La risposta entusiasta dei clienti e l’impegno 
anche delle altre Case nel segmento ci fanno pensare che 
si possa parlare di qualcosa di più che un trend, ma uno 
standard che si è andato ad imporre”. Stesso concetto lo 
esprime e lo amplia Marco Lambri, direttore Centro Stile 
Gruppo Piaggio: “Non definirei le scrambler come una 
tendenza, meno che mai una moda passeggera. Dagli anni 
50, rendere delle motociclette stradali adatte anche ad un 
uso fuoristradistico è un'attività normale. A vari livelli di 
intervento, più o meno radicale, possiamo ritrovare questo 
fenomeno applicato a moto prodotte in tutto il mondo. Forse 
l'industria motociclistica ha dimenticato questa possibilità 
per un po' di tempo, ma grazie all'attività dei customizzatori 
e alla passione dei motociclisti ha ricevuto uno stimolo 
che non si poteva trascurare. C'è chi ne ha approfittato più 
facilmente perché aveva nel dna del proprio marchio una 
storia 'scrambleristica' e chi invece si è reinventato”.
Eh, già, perché parlare di scrambler significa inevitabilmente 
parlare di special. In origine fu così che nacquero, come ci 
ricorda Christophe Couet: “Le prime sono state inventate 
-se così si può dire- da Johnson, l’importatore americano 
Triumph negli anni Sessanta: i clienti gli chiedevano 
modifiche per usare le Bonneville nel deserto”. In effetti, se 
date un’occhiata alla carrellata di moto nel box nella pagina 
accanto, si tratta -nella maggior parte dei casi- di modelli 
stradali modificati. Le scrambler erano catalogate come 
“tutto terreno”, non vere moto da fuoristrada. 
Così, se da un lato oggi esistono modelli specificamente 
scrambler (Ducati e Triumph), altri possono facilmente 
essere modificati in questo senso (Moto Guzzi e BMW). 
Nascono così piattaforme che aprono nuovi orizzonti. 
Un genio delle special come Roland Sands, uno che le 
tendenze le anticipa e le crea, ne è fermamente convinto: 
“Le scrambler stanno rinfrescando l’industria motociclistica 
e piacciono ai motociclisti, ma anche a chi la moto non la 
guida neppure. La capacità di trasformare molte piattaforme 

"LE SCRAMBLER 
PIACCIONO 
ANCHE A CHI 
NON VA IN MOTO"

Roland Sands - 

designer e custom builder

CRAMBLLLEEEERRRRR
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TRIUMPH 
SCRAMBLER 
Presentata 
nell'autunno 2005, 
è ancora oggi 
in produzione 
con pochissime 
modifiche: motore 
bicilindrico in linea di 
865 cc con fasatura 
a 270°, scarichi alti 
e ruote a raggi da 
19"-17". Evocativa la 
tabella col numero 
278 che fu di Steve 
McQueen alla Sei 
Giorni del 1964, 
sull'esemplare 
provato nella 
primavera 2006.

"LA SCRAMBLER 
INCARNA LO SPIRITO 
ORIGINALE DELLA 
MOTO MODERNA"

Christophe Couet -

direttore Triumph Italia

1968-1971 - GLI ANNI D'ORO

HONDA CL450 
1968: bicilindrico in linea bialbero, 450 cc e 
43 CV a 8.000 giri. Pesa 185 kg a vuoto. Dal 
1969 c'è anche CL350, con 33 CV e 172 kg.

TRIUMPH T100 
1968: derivata dalla Tiger, la versione 

scrambler mantiene il motore bicilindrico in 
linea ad aste e bilancieri di 500 cc; eroga 34 CV.

BSA FIREBIRD SCRAMBLER 650 
1969: il 650 ad aste e bilancieri, con cambio 

a 4 marce, eroga la bellezza di 55 CV per una 
velocità di punta di 175 km/h. Pesa 186kg.   

NORTON COMMANDO S 
1970: affascinante, potente (56 CV) e 

pesante (181 kg) ha motore bicilindrico 
frontemarcia ad aste e bilancieri di 750 cc.

BSA FURY B35 SS 350 
1971: rimane un prototipo, con bicilindrico in 

linea 350 cc, distribuzione bialbero in testa, 
manovellismo a 180°; 34 CV per 156 kg.

YAMAHA DT-1 
1968: motore monocilindrico 2T di 250 cc (ma 
c'era anche 125, 175 e 360) eroga  18 CV e 
pesa 123 kg. Ruote 3.25-19" ant. e 4.00-18" post.

DUCATI SCRAMBLER 
1969: prodotta in 50.000 esemplari fino al 
1976. Il monocilindrico con distribuzione a 
camme in testa (non desmo) ha tre cilindrate, 
250, 350 e 450; potenze da 16,6 a 27 CV.

BSA B25 E B50 SS GOLD STAR 
1971: le monocilindriche 250 e 500 4T ad aste 
e bilancieri erogano rispettivamente 22,5 e 34 
CV; chiudono la saga delle scrambler inglesi.

DERBI MULHACÉN  
Sempre al Salone del 2005  (ma in 
vendita la primavera successiva) 

si vede questa moderna e originale 
interpretazione di Derbi: motore 

"mono" 650 a iniezione elettronica, 
ruote da 18", scarico alto laterale e 
monoammortizzatore asimmetrico 

sul lato destro. Divertente, ma  
commercialmente poco fortunata.  
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moderne in scrambler le rende perfette. Il vero trend sono 
i mezzi di serie che sono facilmente modificabili per usi 
differenti. Scrambler, café racer, naked… si tratta solo 
di selle, ruote, gomme e manubri differenti. Se la base di 
design è forte, puoi costruirci attorno qualunque cosa”. 
Una via intrapresa con successo da Yamaha, che non ha a 
listino una scrambler, ma alcuni modelli -quelli della gamma 
Sport Classic- che ben si prestano ad essere interpretati 
in questa chiave. Ce lo sottolinea Shun Myiazawa: “Il 
ruolo primario dei grandi Costruttori è quello di offrire moto 
basiche, semplici e facili, piuttosto che presentare stili 
predefiniti. Il ritorno della SR400, l’introduzione della XV950, 
le nuove XJR1300 e XSR700… sono tutte basate su questa 
idea”. Un’operazione del genere l’ha avviata BMW con la 
R nineT, che in poco più di un anno dal suo lancio, s’è vista 
customizzata in tutte le salse, compresa quella con gomme 
tassellate e scarico alto. Ola Stenegard, a questo proposito, 
introduce il legame biker-moto: “Gli scrambleristi sono un 
po’ più giovani della media dei motociclisti. Combinano il 
proprio atteggiamento con lo stile di vita e l’esplorazione 
urbana. La moto sottolinea la loro personalità e individualità 
nella misura in cui offre possibilità di customizzazione 
e personalizzazione”. Ma allora chi è lo scramblerista 
moderno? Shun Myiazawa è d’accordo con il collega di 
BMW sull’ambito urbano come habitat: “Lo scramblerista è 
colui che ha un particolare gusto per il design motociclistico. 
Non è questione di giovane o vecchio: è semplicemente 
chi ha la tendenza ad apprezzare il lato lifestyle delle moto, 
cercando ciò che è più adatto al suo stile anche in altri 
ambiti, come le auto, la musica, i locali e la moda. È un 
motociclista più urbano che turista”. Marco Lambri invece 
è categorico: “Secondo me gli scrambleristi si dividono in 
due. Da una parte, chi segue le mode; dall'altra chi ha capito 
il vero vantaggio di una moto polivalente. Dopotutto le città 
sembrano il territorio ideale per una scrambler moderna, 
anche grazie alla caratteristiche di facilità e guidabilità di 
queste moto”. Claudio De Angeli la vede in maniera simile: 
“Più ci penso, più mi guardo attorno, e più mi rendo conto 
che siamo tutti scrambleristi. Vedo gente di ogni età e di 
ogni estrazione. Anche incalliti pistaioli dal gas facile, li ho 
visti godersi una scampagnata con la Scrambler Ducati per 
i colli bolognesi. Scrambler Ducati è davvero trasversale, 
è un brand pop!”. Rodolfo Frascoli lega a doppio filo moto 
e pilota: “Scrambler, in inglese, significa ‘mescolare’; nello 
specifico, miscelare diverse categorie di moto in una: naked, 
enduro e classic. Il tutto deve essere vestito con un sapiente 
equilibrio tra modernità e vintage, sportività ed eleganza. 
Manubrio alto e sellona comoda. Pneumatici tassellati non 
fondamentali se non per la fase degli sketches. È un mix 
che deve esprimere indipendenza, indipendentemente dal 
segmento e dalla cilindrata. Tanta roba tutta insieme è ben 
lontana da termini come ‘trasversale’ e ‘crossover’. Allo 
stesso modo, allo scramblerista le definizioni e le categorie 
vanno strette perché vuole giocare con più ruoli senza fare 
troppo sul serio: multitasking si direbbe oggi. Anzi, multi-
rider”. E incalza, mettendoci davanti agli occhi la scrambler 
del futuro: “Il designer deve evitare la facile scorciatoia  di 
disegnare una replica con tecnologia moderna: quanti infatti 
comprerebbero una Mini con la meccanica attuale e la 
carrozzeria di 40 anni fa? Poche cose d'epoca vanno bene 
oggi così come erano. Il passato senza reinterpretazione è, 

MOTO MORINI
SCRAMBLER 
Sopra, nel 2009 ci 
divertiamo a derapare con 
la muscolosa bicilindrica 
bolognese: il suo V-twin 
1200 scarica sul nostro 
banco prova 105,68 CV 
e ci spara a 229,5 km/h. 
decisamente impegnativa 
con le gomme tassellate... 

MOTO GUZZI V7 II
SCRAMBLER 
Introdotta quest'anno 
come versione speciale 
della V7, si può "kittare" 
a piacimento con alcuni 
degli oltre 100 accessori 
disponibili.
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I CONCEPT VISTI AD EICMA

APRILIA MANA X 
2008: con il motore della bicilindrica 850 con 
variatore, questo concept è un ibrido di stili 

disegnato dall'equipe guidata da Miguel 
Galluzzi; il codino tronco con le due "parentesi" 

a LED ricorda quello della Bastard...

HUSQVARNA MOAB 
2011: ancora Husky 
presenta l'ennesima 
concept che fa sognare; 
il motore monociclindrico 
è quello della BMW F 650 
GS. L'anno dopo è la volta 
della Baja 650, stessa base, 
ma più vicina alla serie. Di 
lei scrivevamo: "Una bella 
miscellanea di caratteri: 
scrambler, appunto".

"LO SCRAMBLERISTA 
È COLUI CHE HA UN 
GUSTO PARTICOLARE 
PER IL DESIGN 
MOTOCICLISTICO"

Shun Myiazawa -

product manager Yamaha Europe

MASH SCRAMBLER 
Unica 125 nel 
panorama attuale, la 
moto francese (ma 
con motore cinese) 
suscita interesse 
con un'estetica 
accattivante, bassi 
consumi e un prezzo 
abbordabile, benché 
le prestazioni siano 
modeste. 

"PER FARE UNA 
SCRAMBLER 
NON ESISTE 
UNA FORMULA 
STANDARD"

Marco Lambri -

dir. Centro Stile Gruppo Piaggio

BASTARD 
2005: sulla base di una BMW HP2 , Motociclismo anticipa i tempi e presenta "la moto del 
futuro", realizzata con Marabese Design. È solo una show bike, ma ha in sé il germe della 
contaminazione: un po' scrambler, un po' dirt track, un pò naked. La vera moto totale, 
scrivemmo all'epoca.

HUSQVARNA SMQ 
2008: il nome è l'acronimo di Steve McQueen 
che probabilmente l'avrebbe guidata nel 
deserto del Mojave. Ha il monociclindrico 
della BMW G 450 X e l'ha disegnata Roberto 
Zaccagnini, già papà delle Aprilia RXV/SXV.

HUSQVARNA SVARTPILEN 
2014: il nome, in svedese, significa 

"freccia nera" ed affianca una 
versione café racer: la base è 

comune, con il telaio e il motore 
della KTM 390 Duke. Il designer 

Kiska fonde tratti moderni e richiami 
al passato in una scrambler 

affascinante e leggera.
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"UNA MODA? MI 
SEMBRA PIÙ UNO 
STANDARD CHE SI È 
ANDATO AD IMPORRE"

Claudio de Angeli -

dir. Brand Unit Scrambler

DUCATI SCRAMBLER 
Supportata da una fortissima ed efficace campagna 
di marketing, la Scrambler è un brand a sé stante che 
coniuga caratteri fashion a una guida divertentissima. 
Nel 2015, è la terza moto più venduta in Italia.

MESC 
Tra dieci anni, le scrambler saranno così, almeno secondo Rodolfo Frascoli che l'ha 
disegnata per noi. Si chiama MESC, acronimo di "Motociclismo Electric Scrambler 
Concept", ma che ricorda anche il "mescolare" (scramble, in inglese) gli stili. L’ovale col 
numero è il telaio in alluminio che ingloba il motore elettrico; il doppio ammortizzatore 
laterale ricorda i doppi collettori delle scrambler del passato; le ruote sono da 18". 
Quello che sembra il tubicino di sfiato del tappo serbatoio è invece il cavo per la ricarica 
delle batterie. Che garantiscono 278 km di autonomia.
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banalmente, qualcosa di già conosciuto che non può dare 
l’effetto sorpresa né l’eccitazione del nuovo. Per un designer 
tutto questo è un tema molto complesso e di conseguenza 
molto stimolante. Forse il più eccitante tra tutti”.  Meno 
categorico è Christophe Couet: “Arriverà l’elettronica; 
va accettata anche in un segmento come quello delle 
scrambler che vuole moto semplici, basiche, leggere. Le 
potenze saliranno: ci vuole elettronica per gestirle. E poi lo 
chiede il mercato. Tuttavia la Scrambler manterrà uno stile 
classico perché il mercato va in quella direzione: siamo in 
un momento di riaffermazione dell’heritage. Ci sono basi da 
mantenere: il passato è ricco di spunti da riproporre anche 
in chiave moderna. Le maxienduro danno uno sguardo ad 
un’altra clientela”. Come lui la pensa Ola Stenegard: “Le 
tipologie di moto sono cresciute: oltre alle solite sportive, 
turistiche e naked, vediamo interessanti interpretazioni di 
crossover che combinano attributi di più categorie. E poi c’è 
l’area ‘heritage’, che ha conquistato il mercato. In questo 
segmento le scrambler trovano la loro solida base”. Ma 
Roland Sands chiude il discorso: “Esistono tante maniere 
di interpretare le scrambler, non solo quello tradizionale”. 
È quello che ha fatto Ducati con la sua Scrambler: ha 
rielaborato ed attualizzato il concetto di vintage proponendo 
un “post heritage”, operazione già praticata nel mondo 
auto con la Mini, la Fiat 500 e il VW Maggiolino. Anzi, ha 
fatto di più: ha creato un vero e proprio brand all’interno del 
Marchio bolognese, un po’ come Vespa lo è per Piaggio.
Ma allora, tornando al quesito iniziale, le scrambler sono 
una moda passeggera? Abbiamo visto che il fenomeno 
è esploso negli anni Sessanta, investendo vari Marchi 
e cilindrate. Con la fine dei Settanta le scrambler sono 
state relegate nel dimenticatoio. O meglio: si sono evolute 
diventando più specialistiche. Sono nate le enduro: non più 
moto stradali adattate all’utilizzo in fuoristrada, ma modelli 
specifici per l’off-road. Sono stati gli anni dei grandi raid 
nel deserto, della Dakar, e le endurone -prima le mitiche 
Honda XL e Yamaha XT- sono cresciute in cubatura, 
numero di cilindri e dimensioni. In questo senso si può 
serenamente affermare che le maxienduro e le crossover 
sono le scrambler del secondo millennio: moto ottime e 
divertenti su strada, ma capaci anche di affrontare sterrati. 
Eppure l’attributo scrambler ha continuato ad esistere e 
rimane legato ad un design più classico, fatto di stilemi 
ricorrenti, come lo scarico laterale alto e i soffietti sugli 
steli forcella. Stile che viene ripescato, all’inizio degli anni 
2000: le scrambler ricompaiono tra le moto di serie con 
la francese Voxan, una bicilindrica 1000 con un pallido 
riscontro di mercato. Poi è la volta della Triumph, un 
successo che dura ancora oggi. In mezzo, tanti exploit, 
come quello di Derbi, Moto Morini e Borile. Oggi, se vuoi 
una scrambler, puoi prendere la Ducati, progetto nato 
ad-hoc; la Triumph, emanazione della Bonneville che da 
dieci anni non accusa flessioni di apprezzamento; oppure 
la Moto Guzzi V7 II, che è una roadster a tutti gli effetti, 
ma che può essere facilmente accessoriata, così come la 
Lodola stradale venne trasformata, nel 1957, nella vittoriosa 
Lodola Regolarità. Corsi e ricorsi. Quanti ne abbiamo visti! 
Forse le scrambler torneranno a occupare una nicchia, 
ma ora sono le moto del momento, certamente le più cool, 
quelle che più di altre dettano uno stile. E, a proposito di 
stile, voltate pagina… �

BMW PATH 
Nel 2008 a Eicma s'era 

vista la Low-Ride, concept 
metà off-road, metà custom 

da cui è nata la R nineT. 
Ora quest'ultima si presta 

molto alle personalizzazioni 
e non è improbabile 

vederla presto in versione 
scrambler, come quella qui 
sopra, presentata a Biarritz 

in occasione del Wheels 
and Waves 2015.

"IL PASSATO SENZA 
REINTERPRETAZIONE 
NON SORPRENDE E 
NON ECCITA"

Rodolfo Frascoli - designer

"STILE DI VITA ED 
ESPLORAZIONE 
URBANA: QUESTO 
CERCANO GLI 
SCRAMBLERISTI"

Ola Stenegard -

head of BMW Motorrad Vehicle Design
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